
L'Antigone di Carsen
e la difesa dell'umano

Straordinario successo a Siracusa
Col suo terzo spettacolo per l'Inda il Maestro canadese

conclude in meraviglia la trilogia tebana

Anna Mallamo

ove eravamo, sabato sera, al tea-
tro antico di Siracusa? A Gaza, a
Beirut, a Kiev. A Tebe. E in che
tempo eravamo? Un giorno qual-
siasi del 1941 in Europa, ieri in
Ucraina, in Nigeria, in Libia. Nel
1978 in Argentina, ne11970 in Gre-
cia. O anche domani, chissà dove.
Eravamo dentro una foto in bian-
co e nero di Roma Città Aperta,
con italiani che sparano assieme
ai tedeschi sugli italiani, e soldati
che portano corpi, e piazze che si
riempiono di morti, di assenze.
All'inizio della sua «Antigone»
Robert Carsen fa il solito miraco-
lo: ci porta dentro tutti i mondi
che conosciamo, dentro l'oggi più
dolente, e assieme astrae e uni-
versalizza e riconduce a ciò che
non è storico ma perenne, come il
«tremendo umano».

Il verso forse più celebre della
tragedia più celebre, il nodo ma-
gnifico e terribile per generazio-
ni di traduttori: Francesco Moro-
si, il prezioso talento che l'Inda,
lungimirante come sempre, s'è
assicurato, traduce «sono molte
le cose tremende: nessuna è più
tremenda dell'uomo», conser-
vando, di quella parola-abisso
(deinon- tremendo), la cifra d'os-
simoro, il meraviglioso intrec-
ciato al temibile, a ciò che, lette-

ralmente, fa tremare. Come il sa-
cro. Come Antigone. Come l'atto
finale della trilogia tebana che
Carsen - premiato sabato scorso
con l'Eschilo d'oro 2026 - ha mes-
so in scena per l'Inda sulle pietre
di Siracusa.

Tutta la prima parte è scandi-
ta dallo scalpiccìo dei soldati, e il
racconto della guerra lo subiamo
come lo subisce il corpo della cit-
tà, noi spettatori che siamo su
una scalinata gemella e specula-
re a quella drizzata anche stavol-
ta in scena da Radu Boruzescu,
ma stavolta ferita e sforacchiata
dai proiettili. E sì, davanti a que-
gli scenari di guerra anche noi
tremiamo. E daremmo qualsiasi
cosa per farci rassicurare da
Creonte, il sovrano della restau-
razione dopo la guerra fratricida,
che parla la lingua dei restaurato-
ri: «difendere», «rispettare»,
«mettere al sicuro». Quel Creonte
e la scalinata brutalista di cemen-
to sono gli elementi costanti nelle
tre tragedie (con Edipo Re nel
2022, Edipo a Colono nel 2025),
una delle ricorrenze che Carsen
ha tessuto richiamando le sue
stesse scelte: non autocitazioni
ma architravi di significato
nell'architettura meravigliosa-
mente unitaria del ciclo.

Paolo Mazzarelli è Creonte
per la terza volta, e ancora me-
glio, stavolta, riassume e tira i fi-
li: la tragedia è sua quanto di An-
tigone - la nipote che s'ostina,
contro il suo editto, a dare sepol-
tura al fratello Polinice che aveva
attaccato Tebe - , la tragedia d'un
potere che non regge alla prova

dei fatti, che frana dentro la pro-
pria inadeguatezza. Attenzione,
non per mancanza di ragioni -
che Sofocle è magnifico nel distri-
buirle e farne carne viva del con-
flitto - ma per mancanza, infine,
di ascolto e umanità e rispetto per
quel "sacro" che ieri era chiama-
to «legge divina» e oggi chiamia-
mo etica e empatia e coscienza e
giustizia universale (e diritto in-
ternazionale, anche). Paolo Maz-
zarelli, così composto e preciso
(anche lui uno che lavora, in pro-
fondità, per scavo e sottrazione) è
particolarmente efficace nel ren-
dere il convincimento che si sgre-
tola, l'autorità che degenera,
smarrisce il senso delle cose, per-
de compostezza, naufraga infine
nell'irrimediabile: è lui, insegui-
to dall'oscurità, a chiudere nel
buio la tragedia, risalendo la sca-
la che non è più simbolo dell'asce-
sa e del potere, ma china di dolo-
re.

Ma noi pubblico - coro muto
che col suo silenzio alimenta la
scena, dove il silenzio è parte im-
portante del sonoro, atonale e per-
cus sivo e ossessivo e fisico e pieno
di pause (Cosmin Nicolae lo dice
benissimo, nelle note di scena) -
stiamo assolutamente con Anti-
gone, l'adamantina fanciulla che
non ha esitazioni, che risponde
alla legge più alta, o più profonda,
della pietà per i defunti, dell'amo-
re per chi ci è caro, nell'accezione
più bella e ampia dell'amore non
come dovere di sangue ma come
philia (c'è un'altra parola alquan-
to rara e molto citata di questo te-
sto: symphileo, quando Antigone
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dice: «Io non sono nata per condi-
videre l'odio ma l'amore». E tro-
vatela, una cosa più rivoluziona-
ria...). Camilla Semino Favro -
ferma, serrata, limpida-è un'An-
tigone purissima, non l'eroina ri-
belle (come spesso viene iconizza-
ta dalla modernità) che oppone al-
la violenza d'un regime la violen-
za della sua radicale opposizione,
ma colei che, mossa dall'amore,
parla un altro linguaggio che non
è quello di Creonte, e così lo spez-
za. Con un gesto speculare e oppo-
sto al denudarsi di Edipo in cima
alla scala (come avevamo visto
nel 2022: uno dei picchi sconvol-
genti della regia di Carsen) anche
Antigone si denuda, si spoglia
della vita, scende, vestita di bian-
co, verso la morte - la scala è an-
che confine e passaggio tra i mon-
di, crinale e luogo degli "sconfina-
menti" di cui ci parla questo ciclo
di rappresentazioni.

«Sei sul filo della sorte, Creon-
te», urla infatti il superbo Tiresia
di Graziano Piazza, anche lui al
ritorno nella saga dei Labdacidi
di Carsen, con la stessa chiarezza
irruente del profeta cieco e veg-
gente che ricordavamo, molto
amato dal pubblico. Creonte pro-
va a respingerlo duramente, co-

Un cast
d'eccellenza
in cui spiccano
Camilla
Semino Favro
(Antigone)
Paolo
Mazzarelli
(Creonte)
Graziano Piazza
(Tiresia)
Sempre
magistrale
Coro

me poco prima aveva fatto - in un
dialogo tra i più amari di sempre,
di grandissima e concentrata for-
za - col figlio Emone (il bravo Ga-
briele Rametta), ma presto quella
verità che non vuole vedere si fa-
rà luce, e sarà, per lui, il buio.

Carsen riesce, in quella sua
opera "per via di levare", dentro
una scena pressoché nuda, a dar-
ci un teatro di pura parola, s carni-
ficata e ricondotta al nucleo ato-
mico, pesantissimo, di significa-
to, e gesto. Magistrali, come sem-
pre, le scene del coro, stavolta, co-
me in «Edipo Re», in nero profon-
do (i costumi sono di Luis Carva-
lho, i movimenti di Marco Ber-
riel): coro che diventa sciame e
stormo, con una voce collettiva
che si confonde con le altre del
verde dietro e attorno al teatro (al-
la prima, disturbato, o forse atti-
rato, dal tamburo guerriero un
gufo aveva cantato a lungo, con-
trappuntando le parole: anche
questa drammaturgia spontanea
è la magia di Siracusa).

Tutti eccellenti gli interpreti,
dall'Ismene trepida di Mersila
Sokoli all'Euridice prima patina-
ta (una Melania al fianco del
re-"presidente") poi sfranta di
Ilaria Genatiempo, dalla guardia

di Pasquale Di Filippo al messag-
gero di Dario Battaglia; come
sempre menzione d'onore al capo
coro Rosario Tedesco, alle cori-
fee, Elena Polic Greco - una cer-
tezza - e Maddalena Serratore, al
coro dei tebani (Andrea Bassoli,
Guido Bison, William Caruso,
Gabriele Crisafulli, Elvio La Pi-
ra, Emilio Lumastro, Roberto
Marra, Marco Maggio, Matteo Ni-
gi, Giuseppe Oricchio, Jacopo Sa-
rotti, Sebastiano Tinè), senza di-
menticare gli allievi dell'Accade-
mia dell'Inda, riserva e semina di
talenti, e le "donne del popolo"
(Giusi Lisi, Chiara Casella, Lucia
Imprescia, Alessandra Fazzino,
Roberta Nanni, Tiziana Italia):
applausi a scena aperta pratica-
mente per tutti, prima dell'inter-
minabile ovazione finale.

Il teatro - e Antigone, questa
Antigone, ce lo ricorda con forza -
è sempre resistenza, costruzione
dell'umano che s'oppone a ogni
decostruzione dell'umano (che
sia lancia o bomba, filo spinato o
telecamera del grande fratello).
Quando riesce a farcelo sentire in
modo così chiaro e potente ne sia-
mo consolati e spronati. A cercar-
la, sempre, quella philia che ci fa
umani.
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In scena Una scena "di guer-
ra" ai piedi della scala; Creonte
(Paolo Mazzarelli) e Tiresia
(Graziano Piazza). In alto, An-
tigone (Camilla Semino Favro)
e il coro, e con Ismene (Mersila
Sokoli) foto Le Pera e Ballarino
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